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La circolare dell’Agenzia delle entrate sposa una soluzione che penalizza il contribuente

Donazioni, il coacervo retroattivo
La rilevanza è estesa a tutti gli atti avvenuti in passato

DI NORBERTO VILLA

Chiarito il meccanismo 
del coacervo, ribadite le 
presunzioni sul trust, li-
nea dura sulle fiduciarie, 

confermate le linee essenziali per 
aliquote e franchigie. La  circolare 
3/E  del 22 gennaio cerca di far 
luce sull’imposta sulle succes-
sioni e donazioni ma non supera 
tutti i dubbi esistenti. In parti-
colare nella circolare non si fa 
cenno del trattamento delle do-
nazioni indirette per cui esiste 
un palese contrasto tra le norme 
in vigore e nemmeno agli effetti 
che la successione o la donazione 
possono avere con riguardo alle 
imposte dirette. Il regime fi scale 
attuale delle successioni, dona-
zioni e altri atti a titolo gratuito 
è quello risultante da una serie 
di interventi normativi così rias-
sumibili:

· articolo 2, commi da 47 a 53, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 24 novembre 
2006, n. 286 che ha istituito 
l’imposta sulle successioni e do-
nazioni sui trasferimenti di beni 
e diritti per causa di morte, per 
donazione o a titolo gratuito e 
sulla costituzione di vincoli di 
destinazione; 

· articolo 1, commi da 77 a 79, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 
296 (legge fi nanziaria per il 2007) 
che ha introdotto la dispostone 
per cui i trasferimenti a favore 
dei discendenti, di aziende o rami 
di esse, di quote sociali e di azioni 
non sono soggetti all’imposta; 

· articolo 1, comma 31, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 
(legge fi nanziaria per il 2008) ha 
esteso l’esenzione dall’imposta di 

successione ai trasferimenti di 
aziende o rami di esse, nonché di 
azioni o quote sociali, effettuati a 
favore dei discendenti, anche ai 
medesimi trasferimenti compiuti 
in favore del coniuge del dante 
causa. 

Coacervo senza limiti: rilevan-
za estesa a tutte le donazioni del 
passato. Non sfuggono allo stesso 
nemmeno gli atti di destinazio-
ne effettuati dal 29 novembre 
2006.

In tema di coacervo la circola-
re giunge a una soluzione chia-
ra anche se non favorevole per 
il contribuente. La problematica 
consisteva nel verifi care  quali 
donazioni effettuate nel passa-
to (considerato i diversi regimi 
succedutesi nel tempo) dovessero 
considerarsi per verifi care in una 
atto successivo quali e quanti 

franchigie potessero utilizzarsi.
L’Agenzia delle entrate dopo 

aver chiarito che pur non essen-
do esplicitamente previsto dalla 
normativa attuale, il coacervo 
deve essere considerato ai fi ni 
dell’applicazione della franchi-
gia sulla quota devoluta all’ere-
de o al legatario, e in tal caso 
si deve tener conto del valore 
delle donazioni in vita fatte dal 
de cuius a favore dello stesso 
erede o legatario.

Sul punto ancor più  nel 
dettaglio la prassi chiarisce 
che rilevano tutte le donazio-
ni poste in essere dal de cuius, 
comprese quelle compiute nel 
periodo in cui l’imposta sulle 
successioni e donazioni era 
stata abrogata. La soluzione 
(che lascia qualche dubbio) è 
giustifi cata con il fatto che in 

tale periodo pur non essendo 
più presente nell’ordinamen-
to l’imposta sulle successioni 
erano in ogni caso dovute le 
imposte sui trasferimenti or-
dinariamente applicabili per le 
operazioni a titolo oneroso con 
le medesime aliquote previste 
per i corrispondenti atti a titolo 
oneroso. Si chiarisce anche che 
rilevano solo quelle donazioni 
per cui era stata riconosciuta 
una franchigia d’imposta: si 
sostiene in pratica che  le do-
nazioni pregresse rilevano nei 
limiti di valore (attualizzato) 
relativamente al quale il bene-
fi ciario abbia fruito della franchi-
gia anche se poi la circolare com-
prende tra queste le donazioni al 
coniuge o parenti per il quale non 
era previsto alcun pagamento di 
tributi. Inoltre si chiarisce che ri-

levano a tali fi ni anche gli atti a 
titolo gratuito e la costituzione di 
vincoli di destinazione stipulati 
a partire dal 29 novembre 2006, 
data da cui gli stessi risultano ri-
levanti ai fi ni dell’imposta sulle 
donazioni.

Ecco due esempi per chiarire 
l’ambito di applicazione:

Caso 1.· il de cuius ha disposto 
in vita, a favore del fi glio, dona-
zioni per le quali non sia stata 
corrisposta la relativa imposta, 
per un valore, attualizzato alla 
data di apertura della successio-
ne, di 1.200.000 euro; 

· il de cuius ha disposto un la-
scito in favore del fi glio per un 
valore di 800 mila euro; 

· il valore attualizzato dei beni 
donati dal de cuius, poiché rileva 
ai soli fi ni della determinazione 
della franchigia applicabile, non 
concorre a formare la base impo-
nibile su cui calcolare l’imposta 
di successione, benché sia supe-
riore alla franchigia di 1.000.000 
euro; 

· in questo caso la base impo-
nibile sulla quale applicare l’ali-
quota del 4% è di 800 mila euro. 

Caso 2.· il valore attuale dei 
beni donati dal de cuius (e non 
assoggettati a tassazione) sia di 
800 mila euro; 

· il valore dei beni caduti in suc-
cessione sia di 1.200.000 euro; 

· la base imponibile sulla quale 
applicare l’imposta di successio-
ne si determina sommando al va-
lore dei beni caduti in successio-
ne quello attuale dei beni donati 
(1.200.000 + 800.000) e da tale 
importo si detrae la franchigia di 
1.000.000 euro; 

· pertanto, la base imponibile 
alla quale commisurare l’imposta 
è pari a 1.000.000 di euro.

 

Donazioni indirette ancora senza rispo-
ste. La circolare 3 glissa sul punto lasciando 
ancora in vita le incertezze che però devono 
nella pratica essere necessariamente supe-
rate. La riforma contenuta nel collegato alla 
fi nanziaria per l’anno 2000 aveva tentato 
di risolvere una situazione fi no ad allora 
foriera di non pochi grattacapi ovvero quel-
la che concerne il trattamento da riservare 
alle cosiddette liberalità indirette. Da un 
totale silenzio normativo sulla materia si 
era passati a una previsione specifi ca che 
sottoponeva a tassazione tali atti ma solo 
in presenza di precise condizioni. Prima di 
tale intervento le donazioni indirette non 
trovavano alcuna disciplina positiva e quin-
di il loro trattamento derivava dalle prese 
di posizioni degli uffi ci nonché dai risultati 
degli eventuali contenziosi. Il caso delle do-
nazioni indirette è invero comprensivo di 
fattispecie alquanto differenziate tra loro 
quali ad esempio quelle che prevedono il 
riconoscimento di una somma concessa a 
mutuo senza che poi entro termini di pre-
scrizione previsti dal codice civile il capitale 
sia mai richiesto al mutuato o anche quella 

che prevede l’accollo di un debito senza che 
poi sia esercitata l’azione di regresso. Ancora 
basti ricordare il versamento di denaro su 
conti correnti bancari cointestati, le costitu-
zioni di rendite vitalizie a favore del terzo, 
la stipula di contratti di assicurazione sulla 
vita con l’indicazione di un terzo quale be-
nefi ciario e così via.

Il Testo unico sancisce in primo luogo che 
le altre liberalità sono da assoggettare a im-
posta sulle donazioni ma introduce poi una 
serie di paletti entro cui tale norma può tro-
vare reale applicazione. Viene stabilito che 
le altre liberalità differenti dalle donazioni 
possono essere accertate (e quindi sottoposte 
a tassazione) solo in presenza (congiunta-
mente) di due condizioni:· quando la loro 
esistenza risulti da dichiarazioni che l’inte-
ressato rende nell’ambito di procedimenti 
diretti all’accertamento di tributi; · quando 
abbiano determinato un incremento patri-
moniale superiore all’importo di 350 milio-
ni. Il calcolo dell’incremento patrimoniale 
non deve limitarsi a considerare la singola 
situazione ma deve invece comprendere 
congiuntamente tutte le donazioni indi-

rette effettuate nei confronti del medesimo 
benefi ciario.

Le liberalità indirette scontano (indipen-
dentemente dal benefi ciario) l’imposta con 
aliquota del 7%, da calcolare sempre sull’im-
porto che supera i 350 milioni di lire.

Oggi però il coordinamento tra vecchie 
nuove regole porta con se un problema di 
non poco conto. Essendo tornato in vigore 
il vecchio dpr 346/90 si dovrebbe letteral-
mente considerare effi cacia anche la dispo-
sizione contenuta nell’art. 56-bis secondo cui 
l’accertamento delle liberalità diverse dalle 
donazioni e da quelle risultanti da atti di 
donazione effettuati all’estero a favore di 
residenti può  essere  effettuato esclusiva-
mente in presenza di entrambe le seguenti 
condizioni: a) quando l’esistenza delle stesse 
risulti da dichiarazioni rese dall’interessato 
nell’ambito di procedimenti diretti all’accer-
tamento di tributi; b) quando le liberalità 
abbiano determinato, da sole o unitamen-
te a quelle già effettuate nei confronti del 
medesimo  beneficiario, un incremento 
patrimoniale superiore all’importo di 350 
milioni di lire.

A tale liberalità si applica l’aliquota del 
7%, da calcolare sulla parte dell’incremen-
to patrimoniale che supera l’importo di 350 
milioni di lire.

Da qui i dubbi circa la reale effi cacia di 
tale disposizione. Senza dubbio ritenere la 
stessa applicabile nel contenuto dell’art. 
56-bis del dpr 346/1990 rappresenterebbe 
un’anomalia non tollerabile. Dopo anni di 
discussione tali liberalità sono state parifi ca-
te alle donazioni (sconfi ggendo la tesi che le 
voleva esentasse) e oggi addirittura le si vor-
rebbe assoggettare ad una imposizione che 
potrebbe anche essere più pesante rispetto 
all’ordinaria. Da qui le alternative: ·conside-
rare la norma decaduta (in modo implicito) 
perché in contrasto con le regole generali 
introdotte dal decreto legge 262; · conside-
rare la norma adeguata automaticamente 
a nuove aliquote e franchigie introdotte dal 
decreto legge 262.

A livello teorico ambedue le scelte potreb-
be trovare valide ragioni di applicabilità 
anche se l’applicazione della nuova regola 
anche per le ipotesi di donazioni indirette 
sembra da preferire.

IL MANCATO COORDINAMENTO NORMATIVO

Liberalità indirette ancora senza risposte
Rischio di imposizione più pesante dell’ordinaria
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Quando rilevano le vecchie donazioni

Nel 2000 vi è stata una donazione da padre a fi glio 
di un immobile del valore di 400 milioni di lire.

La donazione è stata assoggettata ad imposta li-
mitatamente al valore di 50 milioni di lire (valeva la 
franchigia di 350 milioni di lire).

Il padre muore nel 2007: l’erede (ex donatario) spet-
ta una quota ereditaria di 1.500.000 euro.

Il valore della quota deve essere aumentato di un 
importo corrispondente al valore attuale della quota 
parte di donazione effettuata nel 2000 non assog-
gettata a tassazione per effetto dell’applicazione 
della franchigia.

Il calcolo: se il valore attuale della donazione è  pari a 500.000 euro, l’importo da sommare a quel-
lo della quota ereditaria è pari all’87,5 per cento di 500.000 euro. Detta percentuale è desumibile dal 
rapporto intercorrente tra il valore originario della donazione e la franchigia applicabile ratione temporis 
(400:350 = 100:X)


